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Introduzione

Nietzsche non vuole essere letto. Vuole essere
imparato a memoria. La maggior parte delle opere di Nietzsche
consiste in raccolte di aforismi, spesso simbolici e quindi
difficilmente comprensibili. Nietzsche non scrive per il popolo, né
per le accademie. Si disinteressa anche dell’economia politica
nonostante l’economia classica e soprattutto la critica marxista
dell’hegelismo avessero già concentrato il discorso fondamentale
della politica dell’Ottocento.

In questa prospettiva, un’interpretazione
ragionevole dell’opera di Nietzsche richiede la stesura di due
ordini di questioni concorrenti ad una spiegazione convincente
dell’impostazione ellenistica presocratica del pensiero
nietzscheano: la prima relativa allo stato attuale della ricerca
archeologica e filologica, al confronto naturalmente con i
risultati che erano stati conseguiti nella seconda metà del XIX
secolo, quando Nietzsche scriveva. La seconda invece considera le
vicende biografiche del filosofo ed il modo in cui l’opera di
Nietzsche ne è stata determinata.

In relazione al primo problema, le ricerche
archeologiche in Italia settentrionale tra il XIX e il XX secolo
hanno reso possibile una documentazione sufficiente per delineare
una figura congetturale e ipotetica di quanto resta dell’unità
culturale, cioè politica ed economica delle popolazioni europee,
dalla Scandinavia, alla Gran Bretagna, alla Grecia all’origine
della civiltà occidentale. Durante l’età del bronzo la regione era
diventata il centro intellettuale dell’Europa occidentale. Possono
essere osservati elementi che provengono da ogni regione del
continente europeo. Alcuni reperti oltre a dimostrare con ogni
evidenza la stessa tipologia sembrano avere un valore simbolico
come la coppia di bicchieri in oro ritrovati a Vafio nei pressi di
Sparta, decorati con scene agricole, la doma dei tori e la loro
utilizzazione al traino dell’aratro. Dello stesso tipo sono i
reperti che appartengono al corredo n. 5 del Circolo A di Micene e
ad un occultamento rituale sulla riva destra del fiume Enza
scoperto a Montecchio Emilia. Altri reperti differenti e più
numerosi dimostrano nella propria originalità l’identità della
scuola artigiana. Sono evidentemente fondamentali i diademi
recuperati a Bologna, come ad esempio l’esemplare appartenente al
corredo Benacci 907 e a Micene, anche se quelli greci sono
realizzati in oro, mentre quelli felsinei erano in rame. Con ogni
probabilità Felsina era difesa da una cinta muraria identica a
quella di Micene, stante il ritrovamento in uno scavo ottocentesco
in strada Maggiore di un elemento decorativo identico al fregio
della Porta dei Leoni, delle stesse dimensioni, realizzato in
pietra, probabilmente utilizzato come decorazione di una porta
delle mura megalitiche di Felsina, attualmente scomparse, e
decorato mediante le stesse figure simmetriche, due fiere intente a
sostenere il peso dell’arco.1

Questi elementi di età minoica sono assenti nel
repertorio della Magna Grecia, e dimostrano il collegamento diretto
tra la regione celtica italiana e il Peloponneso. Dunque non è
lecito escludere che gli Achei abbiano reclutato milizie tra i
Celti anche durante le operazioni contro la città persiana di Ilio,
nonostante le gesta omeriche non ricordino questa circostanza.
L’argomento potrebbe essere fondamentale per dimostrare l’interesse
di Nietzsche e Wagner per l’opera di Omero. Del resto la datazione
del repertorio sembra ulteriormente corroborata considerati gli
scavi condotti da Schliemann al livello Troia VI, dove sono
evidenti le prove dell’incendio e il repertorio archeologico è
contestuale sia in relazione all’armamento composto prevalentemente
da armi da taglio realizzate mediante fusione, quindi con l’elsa
metallica non separabile dalla spada, sia in relazione alla
ceramica ancora differente dal bucchero. I modelli non presentano
differenze notevoli dal repertorio recuperato anche nelle necropoli
felsinee e a Verucchio e dimostrano l’intensità dei traffici
attraverso il Bosforo. Le ragioni della guerra dovrebbero essere
conseguenti al contatto economico tra la Persia e l’Europa.

Altre analogie con le leggende relative alla
guerra di Troia possono essere identificate sui rilievi erotici e
le statuette relative al corredo Verucchio-Lippi B/1971, anche se
analogie molto più evidenti sono osservabili in relazione alla
coppia di scheletri degli “amanti di Valdaro”, inginocchiati e
abbracciati, scoperti a Mantova, in località San Giorgio.
L’incredibile conservazione dei resti delle vittime di un duplice
omicidio risalente al neolitico, mediante colpi di freccia a
cuspide in selce, dimostra in questo caso la volontà criminale
anche nella tradizione. L’elemento esoterico è costituito
dall’occultamento dei cadaveri e conseguentemente la popolazione
potrebbe aver sviluppato un atteggiamento ostile anche nei
confronti degli abitanti dei paesi limitrofi, tanto da alimentare
le leggende tradizionali elleniche come il mito di Ercole.

Del resto la stesura dell’opera lirica di Omero è
distante dai fatti. In questo senso Nietzsche si spinge a dubitare
della possibilità che nel testo dell’Iliade siano rimasti “pezzi di
Omero”, definito il primo fortunato aedo del canto eroico. In ogni
circostanza è convinto che neanche la struttura complessiva
dell’Iliade abbia niente a che fare con Omero, e costituisca di
conseguenza l’accumulazione di una massa di interpolazioni
tradizionali successive.2 Il frammento dell’Iliade dove Omero
racconta di come gli Achei avessero esaurito il denaro è
estrapolato e citato addirittura nel testo delle Istituzioni di Gaio (III 141) cioè nel documento
giuridico fondamentale del diritto civile romano durante l’impero
degli Antonini. Cosa significa? Se fosse autentico, il frammento
consentirebbe una datazione piuttosto precisa dell’opera di Omero.
Non può essere stato scritto prima dell’introduzione della moneta,
cioè prima del VII-VI sec. a.C. mentre le vicende dell’Iliade la
precedono nel tempo almeno di un millennio. Anche i Romani erano
consapevoli del fatto che attorno alla campagna bellica la
tradizione poetica greca avesse alimentato leggende differenti.
Dunque i Romani inseriscono un frammento del poema omerico
all’interno del testo istituzionale allo scopo di sottolineare
questo problema. La questione è molto più sottile di quanto non
possa sembrare dall’ironia nei confronti dell’opera ingegneristica
di Virgilio. Coinvolge il problema di comprendere quale funzione
svolgesse la scrittura all’origine della civiltà, e quale funzione
avrebbe dovuto svolgere dall’impero degli Antonini in poi.

Il poema omerico rappresenta evidentemente un caso
paradigmatico della tradizione storica, che attualmente gode di
fama maggiore dell’Alessandra, opera di
Licofronte di Calcide sulle stesse leggende. Entrambe possono
essere considerate contemporanee alle teorie di Esiodo. I reperti
epigrafici meno recenti ed attribuibili ad entrambe le opere
provengono dalla regione del Fayum e sono databili al III-IV
secolo. Non esistono prove né elementi indiziari che giustifichino
la redazione scritta precedente, nonostante l’opera di Omero fosse
molto famosa. Anche se l’Università di Chicago sostiene
l’autenticità dei frammenti papiracei appartenenti alla collezione
Edgard J. Goodspeed, che sembra siano stati trovati ad Alessandria
d’Egitto e potrebbero risalire al II secolo. Altri frammenti
riferibili all’Iliade provengono dalla raccolta dispersa ancora
della regione del Fayum, come il P. Hawara 059 di cui si sostiene
la datazione al I sec. a.C.

Contestualmente alle opere tramandate dalla
tradizione medievale, sono stati scoperti anche reperti epigrafici
differenti come gli esemplari dei cosiddetti papiri musicali,
perché all’interno del frammento, l’epigrafe presenta tracce di una
partitura musicale.3 Inoltre, sia la musica, sia la
poetica, sia l’evidente abuso di alcool che ad esse si accompagnava
rendevano non appropriato al discorso politico questo tipo di lodi,
tanto dal provocare gli ordini contrari di Pericle di fronte
all’ipotesi di un Omero che cantasse le gesta della guerra
dorica.4

Con ogni probabilità la distruzione del materiale
epigrafico precedente il III-IV secolo è la conseguenza della
degradabilità dei supporti della scrittura. Tuttavia, i reperti
archeologici di età minoica dimostrano maggiore consistenza e,
almeno a partire dal VI sec. a.C. venivano utilizzate tavolette
lignee rettangolari di cui alcuni esemplari sono stati recuperati
in contesti che ne giustificano perfettamente la datazione, come
quelli appartenenti al relitto di Ulubdunum, al relitto del campese
all’isola del Giglio e al corredo funerario del circolo degli avori
di Marsigliana d’Albenga. La scrittura era utilizzata per gli atti
giuridici. Nessuna opera letteraria è stata redatta e conservata in
questa forma epigrafica. Quantomeno non esistono documenti
epigrafici archeologici che giustifichino in qualche altro modo la
sorte differente delle opere di Omero ed Esiodo rispetto a quella
toccata ai filosofi presocratici, e forse anche ai fisiologi Celti.
A differenza dell’opera dei filosofi, i grandi poemi del VII sec.
a.C. sono stati tramandati da una tradizione ininterrotta e i
documenti completi meno recenti si riferiscono all’epoca bizantina.
Questa osservazione dovrebbe essere sufficiente a svilire
l’importanza della filosofia per la civiltà ellenistica comunque,
per la vita politica europea precedente lo stoicismo e la
conclusione delle vicende repubblicane di Roma.

In ogni circostanza, della filosofia presocratica
esistono testimonianze indirette frequenti, nessuna prova
documentale, neanche frammentaria, neanche il brandello di un
papiro, ed è anzi lecito dar credito alla prova contraria, perché
Platone nel Fedro attribuisce a Socrate l’accusa nei confronti
degli accademici di aver creato un mostro epigrafico, come se la
filosofia precedente appartenesse ancora all’ambito della cultura
mnemonica. Invece, secondo Diogene Laertio ed Esichio anche i
presocratici avrebbero redatto opere scritte. Ciononostante,
Nietzsche nega che anche questi avessero una testimonianza diretta
di queste opere ed osserva come entrambi sembrino attingere da
un’altra opera dossografica, la stessa che ritiene possibile
attribuire a Demetrio di Magnesia. Ciononostante è evidentemente
scettico in merito al senso dell’opera perché rende ben evidente
l’aneddoto non credibile sulla fuga di Anassagora da Atene. Il
filosofo sarebbe stato difeso dal proprio allievo, Pericle, mentre
il testo di Tucidide dimostra chiaramente che all’epoca di Pericle
la filosofia presocratica era remota, se non emarginata, da una
ragione politica completamente disinteressata ai problemi della
fisica, all’αρχη, al λογος.5

Inoltre, quando scriveva Nietzsche, era trascorso
un secolo dal ritrovamento della biblioteca della Villa dei Papiri
di Ercolano, ma da questo punto di vista anche la maggior parte del
materiale papiraceo srotolato e analizzato si era dimostrato
inutilizzabile. Il fatto che il testo non risaltasse dal colore del
papiro dovuto alla combustione e al conseguente seppellimento
millenario nei sedimenti del materiale eruttivo costituiva una
giustificazione scientifica al completo abbandono ideologico della
biblioteca. La questione fondamentale è molto più consistente, in
quanto la libreria di Ercolano ha comunque restituito
l’impostazione ideologica fondamentale di una scuola filosofica di
ispirazione epicurea in contraddizione con la retorica, i sofismi,
il platonismo e gli stoici.

All’epoca di Nietzsche gli archeologi erano
riusciti ad identificare buona parte dell’opera di Filodemo di
Gadara e di Demetrio Lacone, entrambi teorici di importanza
fondamentale per la cultura classica e ricordati anche da Diogene
Laertio. La biblioteca di Ercolano era in possesso dell’opera
completa di Filodemo le cui opere principali erano Della morte, Della musica, Della retorica, mentre i
risultati degli studi recenti sulla figura di Demetrio Lacone ne
datano l’opera al II sec. a.C. (150-75 a.C.). Naturalmente
spartano, avrebbe cercato di respingere le critiche alla filosofia
epicurea per inconsistenza interna, contraddittorietà, scorrettezza
semantica. Elementi notevoli sono identificabili al P. Herc. 1061.
Il diagramma leggibile sul frammento è una espressione del
simbolismo celtico, quello riferito al sistema delle località
consacrate ad Ercole in Italia e in Europa a cui accenna Tacito
(Annales II 12).6 Il simbolo è delineato in maniera
molto più evidente di quanto non fosse nello stesso libro primo
degli Elementi di Euclide.7

D’altra parte, oltre a non essere stata trovata
traccia dei testi presocratici, non era ancora possibile
ricostruire il testo dell’opera principale di Epicuro, De Natura, ed è stato necessario attendere la
seconda metà del Novecento per attirare l’interesse scientifico
sulla documentazione archeologica, nonostante l’ostracismo della
filosofia accademica. Effettivamente questo atteggiamento è
un’anomalia, perché gli accademici studiano De
rerum natura di Lucrezio di diretta ispirazione epicurea.
D’altra parte i criteri di valutazione dell’autenticità dell’opera
non sono completamente soddisfatti. La copia manoscritta superstite
sembra appartenesse alla biblioteca di un monastero tedesco quando
è stata identificata nel 1417 da Poggio Bracciolini, dunque non
proviene da uno scavo né da un sito contemporaneo come quello di
Ercolano. È possibile che questa ostilità istituzionale nei
confronti del materiale archeologico epicureo sia stata dettata
dalla ragion di Stato. Per sostenere questo argomento è necessario
accusare gli stoici e soprattutto Cicerone del plagio delle
istituzioni repubblicane mediante una contraffazione ideologica,
smascherata come tale da Machiavelli nel renderne espliciti i
termini e nel ridurne il concetto alla ragion pratica della
politica rinascimentale. Il capitolo 18 del libro Il Principe ripete in una parafrasi critica, un
argomento retorico fondamentale per la teoria del diritto e il
diritto penale illuminista. Cicerone discute della proporzione tra
il delitto e la pena, della possibilità della diplomazia e della
guerra come extrema ratio, dell’uso della forza e dell’inganno come
caratteristiche proprie delle bestie, rispettivamente del leone e
della volpe, mentre Machiavelli sostiene che per l’utile dello
Stato il principe sia anzi in dovere di commettere questi che
Cicerone definisce illeciti.8

La crisi ideologica della ragion di Stato che si è
verificata in Italia nel dopoguerra potrebbe aver indotto le
istituzioni ad un atteggiamento differente nei confronti della
filosofia di Epicuro. È stato deciso di studiare scientificamente
questo materiale solo negli ultimi decenni del Novecento. Il Centro
Internazionale per lo Studio dei Papiri Ercolanesi è stato
istituito nel 1969, ed un metodo efficace per lo srotolamento del
materiale è stato raggiunto in un decennio di studi da parte di
un’équipe norvegese che nel 1983 ha ottenuto l’autorizzazione a
procedere del Ministero per i beni culturali. Grazie anche alle
ultime novità tecnologiche in termini di contrasto, attualmente il
centro di ricerca sui papiri di Ercolano vanta la realizzazione
circa 30.000 fotografie digitali considerate decifrabili e ha
dichiarato ufficialmente il pieno possesso anche della famosa e
misteriosa opera originale di Epicuro, De
Natura, considerata altrimenti distrutta e irreperibile.

L’inerzia storica delle istituzioni nei confronti
della biblioteca epicurea non è stata determinata solo da questioni
tecnologiche e dal completo disinteresse dell’opinione filosofica.
L’atteggiamento del Regno d’Italia nei confronti del repertorio
papiraceo ercolanese si dimostra in ogni evidenza compromettente, e
mendace. Le ricerche archeologiche sul sito della città rimangono
inerti fino al 1927, senza peraltro produrre osservazioni
consistenti. Intanto è condivisa l’attribuzione non molto credibile
della proprietà della biblioteca a Piso, oggetto della ciceroniana
In Pisonem, quando il retore attacca la
concezione esistenziale edonistica dell’epicureismo, più in
generale i Greci, e molti dei magistrati che nella seconda metà del
I sec. a.C. hanno coniato denari, dunque Metello, Manlio, Torquato,
lo stesso Piso ecc. Secondo Giacomo Castrucci in qualità di Lettore
dei papiri d’Ercolano del Regno delle due Sicilie (1858), il
trattato De Retorica di Filodemo di
Gadara sarebbe stato ridotto a frammenti. Ciononostante, nel 1892
il dottor Sigfried Sudhaus ottiene l’accesso al repertorio e stampa
a Lipsia un’edizione greca dell’opera senza traduzione. Il
tentativo di divulgare l’opera del filosofo epicureo rimane isolato
non trova riscontro nel pubblico né seguito nelle accademie.
L’opinione rimane confusa e l’importanza dell’accumulazione
bibliografica ercolanese decisamente sottovalutata. Da queste
osservazioni risulta chiara la persistenza di una volontà politica
diretta all’occultamento dell’opera epicurea e alla conservazione
della validità scientifica ancor prima che ideologica dello
stoicismo, e di conseguenza dell’opera degli accademici, forse in
ragione della confusione tra l’epicureismo e l’eversione
istituzionale con cui è identificata la figura storica di Cesare,
ma questo argomento non è sufficiente a spiegare l’ostruzionismo
accademico.

Ciononostante, il possesso di elementi simbolici
di derivazione settentrionale da parte di un patrizio romano, anche
se confinato ad Ercolano in attesa della probabile eruzione del
Vesuvio, corroborano l’ipotesi dell’attività eversiva occulta di
Cicerone e dei retori che ne farebbe il principale ispiratore del
colpo di Stato di Augusto. Questa osservazione potrebbe costituire
la chiave interpretativa fondamentale dell’opera di Nietzsche. In
questo senso anche nei quaderni inediti dell’inverno 1867-1868
Nietzsche attribuisce ripetutamente uno spirito democratico
all’etica di Epicuro, affermazione decisamente estroversa per un
filosofo moderno e considerata una conseguenza dell’ispirazione
democritea dell’epicureismo.9 Dal punto di vista sistematico
Nietzsche esclude la rilevanza della tradizione epicurea,
considerata estranea al culto di Dioniso, contrapposta ed inutile
all’interpretazione dell’epigrafia greca presocratica della
filosofia compresa nell’epica e nella tragedia10 mentre in uno scritto
dell’estate successiva, Nietzsche critica aspramente il rigore di
Diogene Laertio nell’accusare l’impero romano di avere determinato
l’estinzione di tutte le scuole filosofiche ad eccezione
dell’epicureismo. Secondo Nietzsche almeno all’epoca dei Flavi, gli
stoici erano ancora tanto potenti dall’essere capaci di
condizionare la volontà degli imperatori.11

Non è irrazionale dedurne che a seguito dei fatti
di Kalkriese i Druidi abbiano accettato la federazione di Reims e
la costituzione della Civitas Remorum, a condizione di disporre le
colonie romane in pianura alle pendici delle colline dove
costruivano i propri castelli principali. Ad esempio hanno concesso
il suolo per la fortificazione di Autum alle pendici del colle dove
si trova il castello Bibracte. In questo modo potrebbero essere
riusciti anche a costringere i Romani a concentrare la propria
intelligenza in un territorio esposto all’eruzione del Vesuvio.
Tuttavia è possibile l’ipotesi contraria. Il proprietario della
Villa dei Papiri avrebbe conservato il manifesto di Demetrio Lacone
per eludere intrusioni da parte degli intellettuali sostenitori
dell’impero. Quindi per almeno cinquanta anni Ercolano e Pompei
potrebbero aver rappresentato un centro culturale dell’opposizione
alla romanità imperiale. In ogni circostanza, anche laddove la
presenza del frammento P. Herc. 1061 e la critica epicurea nei
confronti dei presocratici non provi nulla, nemmeno delle eventuali
intelligenze tra Cicerone e gli Arverni per provocare il conflitto
in Europa, resterebbe comunque idonea a dimostrare una relazione
consistente tra i Celti e le scuole filosofiche remote, soprattutto
con riferimento all’importanza mitologica del culto del fuoco, di
cui era partecipe anche la religione romana e greca, prima ancora
della filosofia di Eraclito. Forse, addirittura, la metafora del
fuoco secondo Eraclito non era considerata ragionevole da parte
dell’intelligenza europea.

Inoltre è interessante osservare che all’epoca dei
fatti il rito funebre dell’incinerazione era stato abbandonato da
tempo e il defunto era inumato spesso con il corredo militare. In
questa prospettiva, è necessario osservare come la simbologia del
primo libro degli Elementi di Euclide
stimoli l’analisi critica e la ragione geometrica, mentre i
discorsi dei presocratici sull’αρχη inducano a ragionamenti
stravaganti, fantasie non verificabili e pseudoscienze tutt’altro
che convincenti. Forse, molto probabilmente, l’idea di considerare
il fuoco come l’αρχη e l’origine dell’universo era sospetta,
evidentemente malvagia. La sintesi dell’origine della natura nella
metafora del fuoco, cioè in elementi analoghi all’incinerazione,
alla morte, alla distruzione potrebbe aver attirato il sospetto nei
confronti dei presocratici. Con il diffondersi dell’aristotelismo
contestuale all’introduzione del sistema monetario macedone
potrebbe essersi reso necessario un intervento diretto nell’ambito
della filosofia greca. In questo senso l’epicureismo forse è
legittimato a rappresentare una sintesi del pensiero politico
europeo, del sistema teorico che Cicerone definisce fisiologia con
lo stesso termine che Aristotele usa per classificare i
presocratici. Per queste ragioni, scommetterei che il cranio umano
sepolto nel tempio di Halatte gli appartiene!

Dunque, non è illecito sostenere che nello
svolgimento sociale della propria funzione simbolica, la geometria
euclidea sia riuscita ad escludere l’Accademia istituita da Platone
dall’opinione pubblica di Atene e ad affiancare agli allievi di
Aristotele una teoretica affine all’ideologia europea. Se esisteva
questa ingerenza ideologica dei Celti ad Atene, quando Teofrasto è
succeduto ad Aristotele al “rettorato” della scuola filosofica
ateniese, è possibile che i Druidi abbiano deciso di affiancargli
Epicuro per costituire un sistema critico che in seguito si è
dimostrato in grado di concentrare gli studi filosofici per oltre
quattro secoli.

Gli elementi archeologici a sostegno di questa
ipotesi non sono contestuali agli studi filosofici di Nietzsche.
Nel 1884 gli archeologi francesi Holleaux e Paris hanno dato inizio
al lavoro di decifrazione delle iscrizioni della villa di Diogene
d’Enoanda, che avevano scoperto di persona alcuni anni prima, e i
risultati ottenuti immediatamente erano decisamente modesti.
Discutevano della possibilità di stabilire una datazione del
repertorio, identificando i magistrati ricordati nelle epigrafi che
la letteratura latina attribuisce all’impero di
Vespasiano,12 e
trascorsi oltre cinque anni, altri collaboratori riuscivano a
identificare il tributario morale della villa come un certo
Dionigi, filosofo epicureo, forse fondatore di una scuola, tanto
che tra le altre epigrafi scolpite sulla pietra l’incisore ha
iscritto anche una lettera inviata dal filosofo a Teodrisas di
Lindos per sostenere il diritto allo studio dei fenomeni della
fisica, negare l’identità della polis a favore di una concezione
cosmopolita e universalista della cittadinanza dell’impero e
confutare le tesi fondamentali di Eraclito.13 È notevole il fatto che in
queste iscrizioni originali i filosofi siano citati senza
riferimenti ad altre documentazioni scritte, secondo il metodo
utilizzato anche da Aristotele nelle proprie opere. D’altra parte
anche queste circostanze non escludono completamente l’ipotesi che
i testi presocratici siano comunque sopravvissuti allo stoicismo
fino al medioevo, perché Diogene si riferisce nello stesso modo sia
ai presocratici sia allo stesso Aristotele, dunque non è necessario
che i presocratici non scrivessero.

Ma se Pericle era allievo di Anassagora e se
Tucidide è contemporaneo, per quale ragione i testi di Tucidide
sono sopravvissuti e quelli dei filosofi no? Nietzsche considera la
testimonianza di Pausania del II secolo che nel testo Periegesi della Grecia dichiara di aver visto una
edizione antichissima della prima opera didattica greca, le
Opere e i giorni di Esiodo, incisa su
una tavola di piombo, corrosa e devastata dal tempo.14

Sostenere che prima dell’impero romano esistesse
una commistione intellettuale tra le popolazioni europee, e che
questo sistema ideologico coinvolgesse anche la Grecia, significa
presupporre che la speculazione filosofica costituisse il sistema
della ragione critica europea. Dunque questa opinione non è ben
comprovata in relazione al repertorio archeologico, la cui
uniformità negli elementi principali, dalle fibule, alle spade,
agli scudi, alle situle è contestabile, almeno per quanto riguarda
la Grecia, e la documentazione epigrafica è decisamente
inconsistente. La tradizione medievale ha tramandato l’opera dei
filosofi e dei principali letterati classici secondo l’opinione
culturale dominante durante l’impero romano, evidentemente
riformata attraverso una serie di interventi censori progressivi.
Rimane certo che questa documentazione non esaurisca il sistema
ideologico dell’antichità classica.

L’intelligenza dell’Europa continentale era
profondamente avversa alle istituzioni dispotiche e
conseguentemente anche alla concentrazione della popolazione in
aggregati urbani. I Celti vivevano dispersi nelle campagne dove
tutti erano armati in modo tale dal rendere impossibile immaginare
una forma di controllo militare effettivo da parte di soggetti
organizzati sul modello gerarchico ideato ad esempio da Platone. Ad
eccezione della concentrazione urbana felsinea, la popolazione
dell’Italia settentrionale era dispersa nelle campagne secondo il
modello urbanistico spartano descritto da Tucidide. Nei centri
abitati di consistenza rilevante, come Marzabotto, oppure Parre,
nei pressi di Bergamo, la presenza di elementi archeologici
riferibili al culto come le steli votive è indice della presenza
dei sacerdoti. Quindi gli armati servivano di scorta, e considerata
la disposizione infrastrutturale dei villaggi, le dimensioni
dell’abitato sono spiegabili in questo senso. Del resto la
distribuzione urbanistica e il repertorio militare è perfettamente
compatibile con la descrizione di Sparta secondo
Senofonte.15 Con
riferimento al De Divinazione di
Cicerone è possibile identificare l’origine filologica del primo
lemma determinante per l’opera di Nietzsche. I Druidi studiavano la
fisiologia, una branca della filosofia che nel I secolo a.C. si era
resa autonoma dalla speculazione filosofica. L’origine filologica
del termine non è difficile con riferimento ad esempio alla
tragedia di Sofocle e alla contrapposizione sofistica successiva
tra physis e nomos, che identifica l’espressione giuridica della
tirannide come un concetto essenzialmente riducibile all’arbitrio,
all’irrazionalità e alla volontà del despota, cioè estraneo al
logos ma consistente con gli istinti che Antifonte definisce la
natura umana. Anche la critica aristotelica dei pitagorici
(metafisica A VIII 13) ne dimostra il contatto con i fisiologi, che
in questo caso potrebbero essere effettivamente identificati con i
Druidi, anche se successivamente (metafisica B IV 23 ss.)
Aristotele definisce in questo modo i presocratici e cita Empedocle
nel novero di questi studiosi di fisiologia. La definizione assume
importanza determinante nella filosofia di Nietzsche che definisce
l’estetica come fisiologia applicata, in contrapposizione alla
metafisica platonista e all’idea di bene.16

Ciononostante i Druidi non hanno lasciato
testimonianze scritte neanche all’epoca di Cicerone, anche se è
possibile un documento anonimo conservato come appendice dell’opera
Adversos mathematicos del filosofo scettico di età imperiale, Sesto
Empirico. Non esistono, oppure non sono ancora state scoperte
documentazioni epigrafiche consistenti ascrivibili all’intelligenza
dei Celti. Da questo punto di vista la fisiologia secondo i Celti
potrebbe dimostrarsi identica almeno nel metodo a quanto Aristotele
definisce fisiologia greca. Anche i riferimenti bibliografici
precisi ad eventuali libri scritti da filosofi presocratici sono
rari e molto distanti nel tempo, ma nella normalità dei casi le
opinioni dei presocratici sono ricordate senza alcuna menzione
dell’epigrafe.17
Invece, è contestuale la stele recante la scomunica di Brenno per
l’invasione di Delfi attualmente conservata al museo di Istanbul
che era sepolta in un territorio all’epoca controllato dalle
colonie di Atene. Con ogni probabilità è l’iscrizione politica più
antica di cui sono in possesso gli archeologi e costituisce il
principale monumento epigrafico del IV sec. a.C. perché con la
scomunica dei Celti ne presuppone l’appartenenza alle poleis
elleniche.

È possibile immaginare che la tradizione storica
si sia consolidata alla maniera della poetica olimpica, per
celebrare in lirica l’avvenimento epico. È possibile dunque che la
memoria storica si sia progressivamente resa astemia e indipendente
da questi festeggiamenti contestualmente allo sviluppo progressivo
della prassi della redazione epigrafica del documento giuridico. È
molto probabile in ogni circostanza che gli studi presocratici
siano stati documentati in forma scritta in ragione del loro
carattere dissenziente rispetto alla normalità e alla linearità
della ragione politica classica. È molto probabile che le
dichiarazioni di Diogene d’Enoanda siano state scolpite sulla
pietra alla maniera della scomunica di Brenno perché costituiscono
un manifesto contro il druidismo, e per questa ragione coinvolgano
direttamente Aristotele in quanto ormai leggendario precettore di
Alessandro III, che in ogni circostanza è stato il primo sovrano a
coinvolgere in una struttura militare le popolazioni dell’intero
continente europeo. Diogene d’Enoanda rappresenta un’anomalia
dell’epicureismo, e proprio per questa ragione dimostra il
progressivo estinguersi della propria scuola costretta ad
assimilare i cardini dello stoicismo almeno dal punto di vista
politico.

In altri termini, è necessario osservare che non
sono state scoperte tracce epigrafiche presocratiche, con ogni
probabilità a causa del fatto che i principali riferimenti
archeologici, cioè la biblioteca di Ercolano e le iscrizioni di
Enoanda, consistono in opere fortemente critiche nei confronti
della fisiologia, e in quanto biblioteche private non erano in
possesso di opere inutili dal punto di vista ideologico. Ma
all’epoca di Nietzsche gli elementi necessari a queste
considerazioni non erano ancora stati rilevati ed il sospetto di un
coinvolgimento della dottrina cattolica era fondato. Inoltre la
prospettiva nietzscheana sul ruolo del misticismo nella formazione
della coscienza civile declina completamente le tesi di Epicuro
sulla funzione ideologica dei numi. Dal punto di vista di Nietzsche
non era nemmeno possibile rilevare la consistenza sistematica della
dossografia aristotelica e dell’opera epigrafica recuperata nella
villa di Diogene. Invece l’accusa contro la dottrina cattolica di
aver tramandato solo quanto necessario alla propria sussistenza
logica era una deduzione immediata conseguente al modo in cui le
opere classiche sono state conservate durante il medioevo. Allo
stato attuale delle ricerche è evidente che attribuire al clero la
responsabilità storica di questo fenomeno non è corretto.

Durante il Medioevo non si verifica una vera e
propria azione semplificatrice della bibliografia, comunque
differente da un’azione selettiva dei testi di carattere politico e
ideologico, anche se consistente nella distruzione delle
composizioni inutili, apparentemente compromettenti. Il materiale
considerato di importanza secondaria è stato rovinato, come ad
esempio è successo ai manoscritti delle Istituzioni di Gaio, che i prelati consideravano
inutili trovandosi in possesso del Digesto di Giustiniano. D’altra parte, sono
rilevabili elementi che inducono a sostenere che a partire XIV
secolo la censura cattolica sia stata molto più incisiva, sia sul
testo aristotelico averroista, sia sull’ermeneutica aristotelica
successiva. Del resto lo stesso Mainardini dubita dell’autenticità
dell’opera aristotelica di cui è in possesso. Di questa
indipendenza logica danno piena prova le affermazioni del
manoscritto fiorentino contemporaneo in merito ad esempio alla
concezione antropomorfa della polis ideata da Alcibiade18 e considerata come il
cardine costituzionale del platonismo e dell’aristotelismo.

Dunque, nel Difensore della pace, l’idea
antropomorfa dello Stato è surrogata da una concezione zoomorfa
alquanto sospetta, che il padovano non condivide. Il legislatore
non trova rappresentazione metaforica nella mente umana, ma nel
cuore di una bestia. La polis è una bestia. E per questa ragione,
dopo aver citato un’opera di Gallieno intitolata De Sogonia, Mainardini cambia ironicamente il
titolo della Politica di Aristotele,
nel De Bestia. Naturalmente anche le
edizioni cinquecentesche e successive del Defensor Pacis sono
differenti dall’edizione volgare del trecento.19

Gli stessi dubbi affliggono anche le edizioni
postume dell’opera dei commentatori aristotelici del II secolo,
nonostante l’esistenza di scuole filosofiche di ispirazione
aristotelica durante l’impero dei Severi ne dimostri la volontà
politica determinata all’eliminazione della forma repubblicana
dall’impero.

Oltre queste considerazioni sul Defensor pacis,
anche se la documentazione epicurea ionica non era ancora stata
decifrata, Nietzsche potrebbe aver concentrato la propria
attenzione su alcuni passaggi di Filodemo di Gadara, per trarne una
consistente inspirazione. Filodemo nega valore all’opera artistica
di cui la ragione (λόγος) non è in grado di identificare un
significato. Considera ridicolo attribuire valore ad un’opera per
la qualità estetica, il lessico, l’ascoltabilità del discorso,
l’eristica. Riduce la retorica alla funzione uditiva
dell’ascoltatore, come se il retore fosse un musicista.20 Il riferimento potrebbe
essere determinante, anche in considerazione di altre affermazioni
di Nietzsche. La musica eccita la filosofia, ne libera lo
spirito.21
Altrimenti è comunque necessario osservare la correlazione
oppositiva tra questa posizione epicurea e quanto Tucidide
attribuisce ad Alcibiade sul senso della phonè. Alcibiade è
convinto che sia sufficiente intonare un discorso a gradimento per
attirare l’altro alla propria causa.22

La Villa dei Papiri comprende una biblioteca di
parte, alla moda del I secolo, ed è priva di documentazioni
accademiche, almeno allo stato degli atti, perché è stato possibile
esaminare solo la metà dei 1800 papiri scoperti. Al contrario
l’accumulazione di materiali ritrovati nella regione del Fayum
dimostra una buona probabilità statistica sulla composizione di una
biblioteca consistente del V secolo, cioè in età medievale, quando
il cristianesimo e l’ideologia agostiniana erano già in pieno
sviluppo. Se non che trascorsi duecento anni dalla compilazione
dossografica di Diogene Laertio e fatta eccezione per Platone e
Aristotele, il corpus filosofico classico è assente, scomparso. Il
corso di tre secoli è stato sufficiente per distruggere
completamente l’ideologia classica inutile all’impero romano e al
potere ecclesiastico all’epoca in crescita progressiva. Prima del
XIII secolo anche lo studio della filosofia di Aristotele in
occidente era stato abbandonato. È comunque necessario osservare
come nessuno sia mai riuscito a mettere in discussione la legalità
della tragedia di Sofocle e della storiografia di Tucidide. La
tradizione aristotelica sopravvive con continuità nelle province
persiane dell’impero macedone e durante il dominio romano, anche in
Egitto, distante da Roma dove l’influenza culturale della capitale
dell’impero è meno intensa. L’opera di Aristotele torna al centro
degli studi filosofici europei alla fine del XII secolo quando la
scolastica parigina inizia lo studio dell’opera del filosofo
aristotelico arabo Averroè. La questione è complessa e controversa
perché l’attenzione della scolastica alla documentazione araba ha
provocato una reazione convulsa da parte del clero. La prima
scomunica colpisce l’opera aristotelica nel 1210 per volontà
dell’Arcivescovo di Sens, Pietro di Corbeil, ma le università di
Parigi, Tolosa ed Oxford ignorano il divieto. Le ragioni
dell’avversione del clero nei confronti di Aristotele sono
complesse. Il problema fondamentale era la pretesa immunità dei
prelati e degli accademici nei confronti della giurisdizione
secolare. Neanche gli studenti universitari erano incriminabili di
fronte alla giurisdizione civile ed eventualmente erano tenuti di
fronte ai diaconi. Preoccupato del conflitto tra la giurisdizione
civile e la curia, il pontefice Gregorio IX considera direttamente
il problema ed invita le università a conformarsi alle proprie
prescrizioni. Il 7 luglio 1228 con una lettera all’Università di
Parigi suggerisce ai docenti di non discostarsi dai dogmi
ecclesiastici nell’interpretazione del mondo.

La goliardica parigina trascorre alcuni mesi di
ebbrezza che degenera inevitabilmente. La sera del martedì grasso
del 1229, quando la festa è alla fine, nel quartiere di Saint
Marcel, alcuni studenti ubriachi litigano con il gestore di una
taverna per il conto del vino e l’oste scaccia gli avventori dal
locale, malmenandone uno. Il giorno seguente, gli stessi studenti
con altri armati di oggetti contundenti irrompono nel locale chiuso
per la quaresima, aggrediscono l’oste e distruggono la taverna. Dal
fatto inizia una vera e propria rissa furiosa dove gli studenti e
gli abitanti del quartiere combattono strada per strada mettendo a
soqquadro negozi e abitazioni. Nonostante il difetto di
giurisdizione, il reggente reale Bianco di Castiglia vuole il
risarcimento, che le Università rifiutano e succede il peggio. Le
guardie sorprendono un gruppo di studenti estranei ai fatti e con
brutalità imprevedibile colpiscono questi. Nel pestaggio diversi
perdono la vita e per queste ragioni, l’università decide uno
sciopero ad oltranza, per due anni, fino al 1231 e riduce sul
lastrico i commercianti del quartiere universitario. Molti studenti
preferiscono Oxford e Tolosa dove il controllo poliziesco civile e
clericale è meno oppressivo. Vista la gravità della crisi, il
pontefice interviene intanto con la bolla Parens scientiarum e prende gli istituti
universitari sotto la propria diretta responsabilità sollevando
anche l’arcivescovo di Parigi. Gregorio IX è determinato a
risolvere definitivamente il problema dell’aristotelismo. Con la
seconda missiva indirizzata all’università di Parigi il 13 aprile
1231 invita i docenti a correggere gli errori
evidenti commessi dallo Stagirita. Inizia in questo modo il lavoro di interposizione
e contraffazione del testo aristotelico che conduce il commento
averroista e la documentazione originale allo stato attuale.

Ciononostante, non è dimostrato che le autorità di
Parigi abbiano eseguito effettivamente l’ordine del pontefice. I
documenti del XIV secolo dimostrano l’occultamento di gran parte
della documentazione araba che potrebbe addirittura essere stata
salvata dalla censura del clero da parte dei francesi e di cui
nessuno si è accorto nemmeno durante il processo contro i
ghibellini, paradossalmente. La differenza tra il materiale
aristotelico citato da Marsilio da Padova e i termini ockhamiani è
evidente. Ad esempio, per la redazione delle Octo quaestiones de potestate papae, è dimostrabile
come Ockham abbia utilizzato il testo aristotelico contraffatto. Le
citazioni di Aristotele non sono frequenti. Al capitolo IV della
Quaestio II, Ockham considera un passo
dell’etica non essenziale ed evidentemente interpolato. Aristotele
avrebbe sostenuto che i ricchi necessitino di amicizie perché
quanto più grande è la loro fortuna tanto più è precaria. L’autore
della Costituzione di Atene non può immaginare un’ipotesi di questo
genere. Non ha niente contro i ricchi di Atene, a differenza per
esempio dell’atteggiamento scettico di Socrate nei confronti degli
altri protagonisti dei dialoghi di Platone. È anche strano che dal
corpus aristotelico Ockham estragga esattamente questo passaggio
direttamente contraddittorio rispetto al papiro scoperto ad
Alessandria d’Egitto nel 1890 ed all’epoca ufficialmente distrutto.
È dunque altamente probabile che i sovrani di Francia abbiano messo
a disposizione dei ghibellini l’opera araba aristotelica originale
occultata alle indagini degli inquisitori.

Per quanto riguarda i frammenti identificabili nel
Defensor pacis, presentano differenze notevoli rispetto alla
sintesi fondamentale della filosofia aristotelica. Nella versione
dedotta dall’Enciclopedia Cattolica, Aristotele inizia l’argomento
ontologico a partire dalla semplificazione dei caratteri
accidentali dall’individualità. Le determinazioni definiscono il
soggetto quale esso è e dunque ne definiscono l’essenza
corrispondente alla sostanza come oggetto del pensiero (το τ
εστιν). In quanto determinazione istantanea del passato e del
presente l’individualità rende evidente cos’è l’oggetto e
contestualmente anche cos’era (το τι η εινι), dunque ne rende
comprensibile la permanenza e l’identità. La materia è definita
come sostrato (υοχειµενν) e trova la propria forma nell’essenza
com’era prima di diventare materia. Dunque per sostenere la
coesistenza della materia e della forma è necessario riconoscere il
divenire. L’essere diviene qualcosa come forma ed è materia in
quanto diviene da qualcosa. Sulla definizione conviene anche il
frammento del Defensor pacis.23 Ne consegue anche che il divenire
è un movimento dalla potenza (δυναµιν) all’atto (ενργεια). Il
divenire è dunque compreso come il moto, il cui ultimo atto (τελος)
o causa finale è la realizzazione completa (εντεεχεια).
L’Enciclopedia Cattolica si riferisce alla Metafisica (IX 6-8 1050
a 21, XII 5) e alla Fisica (I 8, e III 5) per sostenere che la
materia sia essenzialmente δυναµν e il divenire determini le
trasfigurazioni della forma. Quando l’analisi semplifica gli
elementi materiali riduce la connotazione al concetto di δυναµιν
che identifica l’essere privo di una forma conoscibile
dell’esistenza.

In questo contesto la filosofia di Aristotele
secondo l’Enciclopedia non è congruente con i frammenti del
Defensor pacis. Secondo la sintesi canonica aristotelica per il
passaggio dalla potenza alla forma è necessaria una causa in atto,
e siccome il passaggio è moto, la causa deve essere motrice, mentre
nel Defensor pacis, δυναµιν è la causa movente ed effettiva della
legge, e costituisce il legislatore. La legge è l’effetto di questa
causa,24 e consiste
nella forma regolatrice della materia dei fatti umani.25 Aristotele identifica
pertanto una causa efficiente a cui contrappone la causa finale, e
la realizzazione completa anche della legge, che nel Defensor pacis
è definita εργεκεις non ενελεχεια e soprattutto non consegue
all’esistenza di una causa efficiente. Anzi la causa finale nel
Trattato etico della giustizia di Aristotele è necessaria perché
“ερεκειες è la direzione ed addrizza la legge ov’ella difalta per
la partita.”26

Anche secondo la definizione cattolica τελως è il
termine conclusivo del moto e determina l’attualità della forma (το
ου ενχα) in relazione al fine in vista del quale essa si compie. Se
il fine è il post rispetto al quale il moto è l’ante, la forma deve
essere presente nella causa motrice, perché il simile si ingenera
dal simile. Dunque Aristotele avrebbe distinto quattro cause
differenti: la causa materiale, la causa efficiente, la causa
formale e la causa finale. La causa motrice sta con la forma
secondo natura ed arte, mentre con la materia per caso ed
accidentalità. In questo modo Aristotele avrebbe ammesso due tipi
differenti di necessità. Da una parte avrebbe distinto la necessità
formale e assoluta che giustifica la dimostrazione deduttiva.
Dall’altra avrebbe distinto una specie di necessità materiale
caratterizzata dall’ipotetica (εξ υποθεσες) che procede dal
conseguente verso l’antecedente ed ammette tanto l’essere quanto il
non essere. È dunque sulla consequenzialità logica delle cause che
leva la maggiore incomprensibilità della dottrina aristotelica per
la fede cattolica perché stando a quanto dimostra Il Defensor
pacis, la dottrina aristotelica originale comprende la fede come
una categoria ipotetica priva di argomenti dimostrativi (sanza
argomento né dimostrazione).27

Dunque, rilevata la contestualità tra
l’istituzione del tribunale dell’Inquisizione e della scuola di
Toledo, dove Gherardo da Cremona traduceva i testi greci
dall’arabo, è possibile sostenere che la documentazione
aristotelica a disposizione di Marsilio da Padova in qualità di
rettore dell’Università di Parigi fosse comunque indipendente
dall’opera di William di Moerbeke, cioè del collaboratore di
Tommaso d’Aquino, domenicano, arcivescovo di Corinto, che aveva
predisposto la versione attuale della Politica di Aristotele. L’edizione redatta da
Newmann nel 1887 per l’Università di Cambridge non presenta
differenze rilevanti da quella scolastica se non nella sistemazione
dei libri in una sequenza alternativa. È fondamentale la
sostanziale immunità dalla giurisdizione civile che la Politica riconosce al culto, e invece
l’aristotelica del Mainardini nega.28

Non è da escludere che Nietzsche fosse a
conoscenza della Costituzione di Atene in quanto opera
indubbiamente non contraffatta che è possibile riconoscere ad
Aristotele. Al ritrovamento dei papiri durante gli scavi
archeologici nella regione di Ermopoli del 1879 ha fatto seguito la
pubblicazione del testo nel 1891. L’opera dimostra in ogni evidenza
l’azione semplificatrice posta in essere dal clero anche prima
dell’intervento sulla bibliografia del Defensor Pacis. Il testo
aristotelico riduce il ruolo degli accademici nell’alveo della loro
posizione naturale all’interno della polis, ed espone
sinteticamente la storia dell’evoluzione costituzionale di Atene in
considerazione delle relazioni con Sparta. Infatti, durante la fase
storica precedente l’ultimo conflitto contro Cartagine, per
assicurare il controllo delle rotte del mediterraneo, Sparta e
Corinto controllavano il meridione d’Italia e il nord Africa,
Genova naturalmente la Corsica e la Sardegna, Atene il Medio
Oriente, in modo tale da essere esposta a contatto diretto con i
Persiani e per questa ragione nella posizione di rappresentare una
sorta di interlocutore persiano in Grecia. L’eccessiva potenza
militare di Atene avrebbe rappresentato una minaccia anche per le
altre polis, quindi anche l’oligarchia era costretta al regime
democratico e l’idea di evitare la pressione politica lacedemone
era incomprensibile, irrazionale, solo gli accademici pensavano
seriamente all’instaurazione di una tirannide oppure di un regime
dispotico analogo. Naturalmente la costituzione degli ateniesi era
un testo insopportabile per la dottrina neoplatonista cattolica,
determinante una prospettiva di ridimensionamento delle proprie
pretese politiche al limite dell’estinzione del ruolo
istituzionale, ricondotto alla forma aristotelica della semplice
presenza degli accademici nella polis, tollerata ma non gradita.
Per questa ragione, se il testo era parte delle opere aristoteliche
studiate dai Romani, deve essere stato sottoposto ad una censura
praticamente completa contestuale alla contraffazione delle altre
opere politiche, dove trova giustificazione il ruolo delle
accademie all’interno della città. Inoltre, la riduzione
aristotelica delle ambizioni degli accademici rende il testo
apparentemente obiettivo. Sono ben identificabili alcune
insinuazioni originali, retaggio dell’ambiente platonista e
deprecabili, ma la descrizione della società civile del IV sec.
a.C. potrebbe essere attendibile.

Dunque, se fino a questo periodo la documentazione
epigrafica è stata completamente contraffatta in ragione della
funzionalità all’ideologia dominante, la scoperta e la divulgazione
della costituzione degli ateniesi dimostra una metodologia
differente e congruente con l’autenticità del documento. A
differenza del materiale archeologico riscoperto ad Ercolano il
testo di Aristotele riesce a concentrare l’attenzione degli
studiosi di filosofia. Anche questo fenomeno sembra determinante
per la teoria di Nietzsche. Potrebbe spiegare l’atteggiamento
originale della filologia nietzscheana per la musica, oltre
all’ironia nei confronti di alcune affermazioni di Socrate
documentate nel Critone da parte di
Platone. Il materiale papirologico musicale, di importanza
decisamente inferiore rispetto a quello filosofico e storico, non
può che restare meramente indiziario, ed indecifrabile. È lecito
costituirne il valore scientifico come l’oggetto di un discorso di
carattere ironico e metaforico. Non un’interpretazione, una vera e
propria metafora.

In relazione alla documentazione epigrafica
archeologica l’importanza dei presocratici deriva dalla
concentrazione critica dell’epicureismo che dal III sec. a.C. ha
costituito il paradigma speculativo occidentale, trovando
un’opposizione decisa nello stoicismo durante il I sec. a.C. Il
platonismo e la filosofia di Plotino sono indispensabili alla
cristianità, che in ogni circostanza non è responsabile del
decadimento intellettuale determinato dalla crisi della repubblica
di Roma. Con ogni probabilità sono proprio gli imperatori ad
imporre il silenzio alla fisica e alla filosofia, tanto dal
concedere spazio ai manicheismi, non a Roma, presso la colonia di
Cartagine, all’epoca frequentata da Agostino d’Ippona. Questo
atteggiamento ostile nei confronti della speculazione ha origine
con la guerra gallica, le guerre civili, e trova espressione nel
conflitto ideologico tra lo stoicismo e l’epicureismo,
nell’irrigidimento dell’organizzazione dispotica della costituzione
dell’impero, nella sovrapposizione tra le dottrine persiane,
mediorientali e le tesi accademiche. Durante l’impero di Teodorico
nell’ambito della razionalizzazione iniziata da Valentiniano III
con la Legge delle citazioni, il
riferimento ideologico diventa l’opera di Boetio che trova
fondamento nell’ermeneutica della filosofia aristotelica, finché
questi non viene condannato alla pena capitale perché sospetto di
arti magiche. Cassiodoro è incaricato del processo e
dell’esecuzione. È il teorico citato da Marsilio da Padova
all’inizio della prima dizione del Defensor Pacis e probabilmente
per questa ragione, a seguito delle vicende belliche ghibelline,
anche l’opera di Cassiodoro è stata distrutta. I filologi sono
rimasti in possesso di alcuni frammenti, ma il testo è
irreperibile.

Effettivamente la dimostrazione dell’importanza di
questo problema per la filosofia di Nietzsche non è semplice, anche
se il riferimento alla molto probabile opera di occultamento e
distruzione dei testi classici superstiti durante il medioevo,
posta in essere ad opera della reazione guelfa a seguito delle
vicende trecentesche, costituisce un presupposto logico
indispensabile per lamentarsi, come Nietzsche alla Conferenza del 1
giugno 1866 alla Società Filologica di Lipsia, del fatto che il
documento di cognizione principale riferibile alla filosofia greca
fosse ancora il Lessico di Suida nonostante sia stato scritto
trascorsi millecinquecento anni dai fatti.29 Tra l’altro Nietzsche dubita
persino dell’attendibilità della compilazione. Sostiene la
possibilità che il testo abbia compreso un’opera di storia della
filosofia scritta da Callimaco e risalente al III sec. a.C.
conclusa con la figura di Zenone, vissuto all’epoca di Antigono
Gonata. Data per ipotesi questa possibilità Callimaco stesso
potrebbe aver attinto all’opera epigrafica dei peripatetici e di
Aristotele. Il riconoscimento di questa possibilità come
un’occasione originale potrebbe giustificare la validità delle
considerazioni precedenti per l’interpretazione della filosofia di
Nietzsche. Che, inoltre, non immagina l’esistenza di titoli scritti
da parte dei presocratici.30 Negli scritti inediti
dell’inverno tra il 1867 e 1868 è identificabile un riferimento
alla possibilità di una censura semplificatrice della
documentazione tradizionale. Nietzsche afferma che Copernico sia
rimasto legato alla tradizione pitagorica perché la Congregazione
dell’Indice ne definisce l’opera come Doctrina
Pitaghorica.31

In ogni circostanza non è lecito ridurre
l’interpretazione dello scetticismo di Nietzsche nei confronti
dell’accademica tradizionale all’approccio assolutamente critico
nei confronti della metodologia filologica. Le vicende biografiche
dimostrano altre ragioni molto più evidenti. All’età di tre anni,
Nietzsche è rimasto orfano del padre, sacerdote protestante del
villaggio di Röcken. Immediatamente dopo la scomparsa del padre è
morto anche l’unico fratello di Nietzsche.32 L’episodio è stato
determinante e ha provocato diverse conseguenze, soprattutto
l’approccio negativo alla filosofia della reminescenza e della
reincarnazione secondo Platone, che Nietzsche potrebbe aver
interpretato come una sorta di scherzo scolastico. Inoltre
Nietzsche è rimasto molto legato alla madre e alla sorella. L’anno
successivo alla scomparsa del padre, la madre di Nietzsche decide
di trasferirsi a Naumburg dove trascorsi alcuni anni iscrive il
figlio al ginnasio del Duomo e dove Nietzsche conosce Pinder e
Krug, entrambi figli di magistrati di Corte d’appello. Nietzsche è
dotato di un talento letterario eccezionale ed inizia a scrivere
anche in privato. Alcuni temi del 1856 sono stati conservati e si
dimostrano di evidente e fondamentale importanza per la lettura
dell’opera successiva. Ad esempio il racconto che Nietzsche a
tredici anni aveva intitolato der Schönburg:

...giacché il sole aveva preso congedo e
ceduto il suo posto alla notte. Ed anche noi lasciammo la bella
rocca, prendemmo congedo dalle sue merlature e cedemmo il posto
alla luna il cui raggio prese a risplendere
sull’edificio.33

Durante il ginnasio, visti i meriti scolastici,
Nietzsche riceve l’invito ad iscriversi gratuitamente alla
Schulpforda, un istituto prestigioso nella città Pforda in
preparazione all’Università che frequenta tra il 1858 e il 1864.
Nietzsche rimane sempre riconoscente nei confronti della
“venerabile Schulpforda” dove afferma di aver approfondito gli
studi classici sull’opera di Sofocle, Eschilo e Platone, di cui
avrebbe stimato soprattutto il Simposio.34 In questo periodo, insieme a
Pinder e Krug, Nietzsche organizza l’associazione culturale
letteraria Deutschland, che redige una rivista omonima. A partire
dal 1861 inizia anche a scrivere quaderni dove annota le proprie
impressioni sulla musica, la filosofia, e dove scrive poesie. Con
la rivista dell’associazione dà alle stampe due note famose,
Fato e storia e la Libertà della volontà dal fato, ancora dipendenti
direttamente dalla dottrina cristiana, anche se di evidente
ispirazione americana. Infatti, Nietzsche aveva studiato l’opera di
Emerson, ed aveva tradotto in tedesco il saggio Power.

È in questo periodo che il pensiero di Nietzsche
inizia la propria involuzione. Alcune tesi scritte da Nietzsche per
la rivista Deutschland si dimostrano compromettenti. Nietzsche dà
alle stampe una nota di matrice messianica, dove definisce il
presente in termini estremamente pessimistici giustificati solo
dall’attesa del redentore.35 Con ogni probabilità concentra
l’attenzione dei propri precettori, ed è proprio questa défaillance
che ne espone al sarcasmo accademico la figura intellettuale e
l’intera teoria. Ad esempio, trascorsi diversi anni, nel ventesimo
secolo, nell’ambito del circolo di Gerusalemme concentrato intorno
al professor Scholem, la tesi precoce di Nietzsche giustifica una
lettura satirica da parte del messianismo di Benjamin.36

La rivista Deutschland include inoltre il
Saggio di caratterizzazione di Crimilde
secondo i Nibelunghi, che non è molto considerato dalla
critica contemporanea. In questo periodo Nietzsche studia Schiller
in quanto programma obbligatorio della Schulpforda per il
centenario del poeta tedesco.37 Inizia anche a stimare l’opera di
Wagner, studia Tristano e Isotta,38 ed è coinvolto dallo studio
dell’idealismo di Hegel, Schelling e soprattutto Hölderlin.

Nell’ottobre 1861 scrive una lettera ad un amico
anonimo e spiega le ragioni della propria stima per il poeta, anche
se nel ricopiare le ultime strofe della poesia Fantasia serale, afferma “dovrà finire un giorno
gioventù! La tua folle ansia di sogni. La vecchiaia è placida e
serena” ed osserva come in altre poesie Hölderlin elevi il lettore
alla più alta idealità: non in questa.39 Il rapporto ironico tra Nietzsche
e le accademie è reciproco. Con ogni probabilità, Hölderlin è
l’unico intellettuale che Nietzsche eviti di profanare, parafrasare
ed irridere. Un’altra citazione seria si trova nella Seconda inattuale, Sull’utilità e il danno della storia per la vita.
Dalla lettura di Diogene Laertio, Hölderlin dichiara di essere
stato colpito in modo tragico più dal carattere transitorio e
mutevole del pensiero e dei sistemi logici che dalle vicende
storiche.40
Certamente Nietzsche ha ragionato molto intorno a queste
affermazioni. In ultima analisi quanto resta immutevole e non
suscettibile di critica della cultura classica è la geometria di
Euclide e Nietzsche prende una posizione chiarissima nel merito.
Nel luglio del 1872 annota altri inediti. “Il passato m’è più caro
del presente ma credo in un futuro migliore, trascino in questo
modo la fune del destino finché non sarò marcito e il becchino mi
avrà seppellito, se un paio di mosconi allora mi assicureranno
qualcosa dell’immortalità.” Afferma di ridere di queste idee e di
temere problemi peggiori, che dalla tomba nascano violette o
nontiscordardime e potrebbero anche arrivare gli innamorati.
Dichiara a se stesso di preferire la morte all’idea di vegetare
sotto l’azzurro cielo, di strisciare come un verme invece di essere
un uomo, cioè un punto interrogativo ambulante.41

Travolti da questa visione pessimistica
dell’esistenza e da questa concezione dissacrante dell’esistere,
lentamente gli scritti perdono il proprio senso cristiano, e
scompaiono progressivamente le preghiere. A questo indotto forse
dalle istituzioni, perché a Nietzsche deve essere successo qualcosa
di strano. In una nota del 1862 intitolata “La mia attività
letteraria quindi quella musicale”, sostiene di aver scritto
l’introduzione Satana ascende
all’inferno, conclusa alla fine di aprile, senza spiegare
quale opera fosse destinata ad introdurre, né per quale altra
ragione sia stata scritta. Afferma soltanto che l’argomento “non mi
piace più” è troppo “difficile riuscire a cogliere il satanico e
rappresentare in modo giusto Candida.”42 Se non che il 10 agosto dello
stesso anno, la rivista Deutschland presenta al pubblico una decina
di poesie di Nietzsche sulla rivoluzione francese, che stabiliscono
una contrapposizione tra la figura demonica di Saint-Just ed una
specie di martire trasfigurato in quella di Luigi XVI, vittima
innocente del terrore, paradigma cristiano per aver perdonato il
popolo della rivoluzione in procinto della morte, paradigma delle
libertà, evidentemente per aver convocato gli Stati Generali.
Nietzsche inizia ad attaccare con decisione la legge morale di
Kant. Afferma: “sopra di te impallidiscono le stelle, e tu segui il
diabolico Saint- Just.” [...]
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